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Sigle della miseria 
di FRANCO ANTOL1N1 

FEB, I E P , NATO. IBRD. ITO. biali protestato nel 1«-»n è f | , indio 
ICITO, FMI. GA'lT... inferiore alle L 20 000; e ro«ì, i! 

Lo sifrle interiidzioiinli. in no- •*& per cento delle tratte, il 29 per 
me delle quali si riuniscono mi
nistri e generali, in conferenze 
sempre più frequenti, diventano 
anch'esse sempre più numerose e 
6cmpre più incomprensibili per 
chi è abituato a dire pane a' pa
ne ed imperialismo all'imperia
lismo. 

Un settimanale economico ita
liano ha recentemente premito a 
farne un elenco ed ha do\uto 
riempire tutte e quattro le pagi
ne di un suo supplemento di 
questi segni di cabala, che rag
giungono per ora il rispettabile 
numero di circa 2>0. 

A guardare dentro a queste 
quasi 2*50 scatole, con etichette 
così misteriose e svariate, ci sa
rebbe da scrivere un dizionario 
dell'Imperialismo moderno: non 
lo faremo certamente in queste 
righe. 

NATO: è la « Organizzazione 
del Trattato Nord Atlantico > la 
cui conferenza ha avuto luogo ad 
Ottawa in settembre, per ascol
tare le decisioni americane in 
materia di riarmo e trarne le con
seguenze per la economia dei sin
goli Paesi. < Anche l'Italia — ab
basso la geografia! — è un pae
se «nord-atlantico»: anche l'Ita
lia dovrà sostenere, fin che duri 
l'attuale governo, spese per il 
riarmo sempre più forti, come de
ciderò qualche generale america
no e come risulterà ooi delibera
to dalla NATO: i prezzi, all'in
grosso e al minuto, saranno presi 
a spintoni dalla NATO; le econo
mie legate al suo carro avranno 
altri motivi di crisi e di infla
zione. 

Speriamo che questo NATO sia 
presto morto, almeno per il no
stro Paese, 

F E B : è l'Ufficio economico e 
finanziario della NATO, che ha 
elaborato programmi di spesa per 
il riarmo negli anni 1951 e 1932: 
graziosamente, all'Italia è affida
to il compito di spendere, in que
sti due anni, per il riarmo un mi
liardo e mezzo di dollari, che è 
quanto dire 940 miliardi di lire: 
qualche cosa come il 20 per cen
to del reddito totale nazionale lor
do di tutti Ì Paesi atlantici: quul-
che cosa come tutte le entrate fi
scali ordinarie che lo Stato ita
liano ha avuto nel 1949-'50, l'eser
cizio 6ul quale il F E B ha basa
to il suo programma. Altro che 
parlare di « perequazione tribu
taria » e di «giustizia f iscale»! 

U E P : è l'Unione Europea dei 
Pagamenti, che dovrebbe servire a 
facilitare U commercio tra i Pae
si occidentali, con prestiti a chi 
ne ha più bisogno. Vedi, caso 
strano: su 684, 7 milioni dì dolla
ri a debito dei diversi Paesi, 292 
— quasi la metà — erano stati ac 
cordati alla Gran Bretagna; la 
Grecia e l'Austria, da parte loro, 
hanno trovato comodissimo ser
virsi d e l l ' U E P per cambiare in 
dollari le loio dracme ed i loro 
scellini. E l'Italia? L'Italia dise
redata, l'Italia disoccupata, l'Ita
lia di Cassino non solo non ha 
ottenuto anticipazioni dall'UEP 
ma, a fine luglio, aveva... prestato 
agli altri Paesi partecipanti 66 
milioni di dollari, oltre 41 mi'iar-
di di lìrel Intanto, come ricorda
v a L'information del 10 luglio. 
molti sono < i profittatori del
l 'UEP >, tra i quali, beninteso, 
non figura l'Italia. 

D a dove li ha presi, questi mi
liardi a favore di Paesi esteri, la 
Banca d'Italia? Li ha presi ridu
cendo di 32 miliardi i crediti alla 
economia italiana e pompando 
quasi 25 miliardi dalla stessa eco
nomia nazionale, verso la quale i 
debiti della Banca d'Italia sono 
aumentati, in Inelio, di quella c i 
fra (conti correnti li'-«>-; e depo
siti vincolati): totale, 5? miliardi. 

I B R D e F M I : sono la «Ban
ca Internazionale per la ricostru
zione e Io sviluppo > e il « Fondo 
Monetario Internazionale »: la 
loro Assemblea annuale si è «vol
ta in questo settembre a New 
York. 

Sono organizzazioni che. nello 
spirito che animava le Nazioni 
Unite nel 1944, mentre gli eserci
ti sovietici avanzavano verso Ber
lino. vincendo l'una dopo l'altra 
eroiche ed immani battaglie cam
pali. erano state costituite « per 
promuovere la cooperazione fi
nanziaria internazionale » e ri
muoverne gli ostacoli (Conferenza 
di Bretton WOTMK del luglio 1944). 
Lo statuto del FMI prevedeva che. 
col 1. marzo 1952, ogni restrizio
ne e controllo in mateiia di cam
bi dovessero e5<!ere soppressi 

Senonche, per usare le parole 
di 24 ORE (11 settembre), la si
tuazione europea e in partico
lare della Gran Bretagna, con la 
« necessità di aumentare le «*por^ 
fazioni per procurarsi m a r t o r i 

cento d" n assegni emessi n MIO 
to (per questo partii olnre sistema 
pre\ olirono però i m o « i i n s o l e n 
ti. col 71 percento) l'Italia \ede 
lumen tare paurosamente i falli
menti. dai 2410 del 1048 ai 6277 
del 1950 (nel 19>S crani» MÌ'O JS9>). 
e il 1 •>"» 1 \a ,-nu fi-.i n" »o-jo 

In queste condizioni fallimen
tari delle piccole (•<"<•• . • ./l'on
dali e dei lavoratori italian 
nostri governanti restringono i' 
eredito bancario aeli itn'inni. per 
finanziarie... la 0 , , n Bretagna. 
la Grecia e l'Austria 

In queste condizioni »•««; «»rim
andati in America pi r iri»ne«Miarsi 
a spendere tutte o quasi le en
trate. dello Stato di un anno in 
due anni di riarmo. 

Un duro inverno, assai più lun-
iro di quello del calendario, «i n \ -
\icinn per In nostra Patria: si 
sappia, nel mondo. cb« "li il.i'ia-
ni^erinmen devoti* alla loro Pa
tria operano «* lottano giorno per 
m'orno, per affrettare P ritorno di 
lucila primn\ern nazionale che 
s-ola può \enirci da una pnl'tica 
di pace e di unità. 

CHI HA UCCISO I MEZZADRI DI SPEPALETTO? 

Inchiesta nel Volterrano 
sul triplice assassinio 

Le (erre del principe Contini - Interrogativi senza risposta 
Quello che dice il colonnello Anr/rtsani - Strane coincidenze 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
VOLTERRA, ottobre. 

Nei giorni scorsi cinque su sette 
guardie alle dipendenze dell'am-
ministrazione Corsini vennero ar
restate. interrogate e rilasciate do
po dodici ore: le guardie qui in 

| H i Toscana sono press a poco come in 
1 2 (Sicilia l Campieri I,'Brr*«ln fp.'e 

molto scalpore perchè pareva che 
ile indagini fossero arrivate a un 
•punto decisivo Invece le guardie 
.del principe Corsini vennero rila
v i a t e in serata e la mattina se-
iguente ì numerosi inviati speciali 
piovuti a Volterra, ritrovarsi sul
la Piazza dei Priori, commenti-
vano deso'atamente- — Con la 
liberazione delle guardie il delitto 
continua a rimanere avvolto nel 
mistero. 

Come è noto, nella notte fra il 
MILANO — Per la prima volta in Italia sono stati effettuati esperi- 22 e il 23 settembre, tre mezzadri 
menti eli ripresa telc\ isi \a ria una sala operatoria. I/occhio dell» del principe Corsini furono assae-
macchina (in aPo) segue rinter\cnto chimrRico che^ \ lene eseguito Jsinati mentre tornavano a casa do-

ilal prof. Fasiani su un malato iti appendicite pò aver partecipato a una riunione 
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UNA ECCEZIONALE DOCUMENTAZIONE SULL'EPOPEA DEL POPOLO COREANO 

Parla il maggiore Fleming 
prigioniero americano in Corea 
Commosso appello ai cittadini dogli S. U. - Coventry moltiplicata per mille - Mi
rabili progressi sotto il governo popolare - "Dobbiamo tornare a Roosevelt.. 
Il maggiore americano Harry Fle

ming, fatto prigioniero dall'Eser
cito popolare di Corea, ha pronun
ciato alla radio di Phyongyang, il 
messaggio che segue. E' questa una 
nuova testimonianza di come tra 
ufficiali, sottufficiali e soldati delle 
truppe d'aggressione si faccia sem
pre più largo il desiderio di farla 
finita con l'ingiusta guerra, e di 
appoggiare in ogni modo le possi
bilità di una composizione del con
flitto riaperte in questi giorni dalla 
illuminata azione dei cino-coreani 
e dalla volontà di pace del popoli. 

Sono il maggiore Harry Fleming 
La mia casa è al numero 2325 del
la Diciannovesima Strada, a fioci
ne, nello «fato di Wisconsin, Stati 
Uniti d'America. Prego chiunque 
ascolti questa trasmissione di av
vertire mia moglie che io tono pri
gioniero di guerra dell'esercito co
reano, nella Corea settentrionale. 
Sono trattato bene e godo buona 
salute. 

Voglio parlare ai miei concitta
dini di alcune delle esperienze che 
ho attraversato da quando tono 
giunto in onesto Paese. Sono espe
rienze per nulla stmordinane e mol
te centinaia di altri soldati ame
ricani le hanno provate: ciò che 
esse hanno di particolare è che 
fanno a pugni con molte idee sba
gliate che sono frequenti tra il po
polo e nell'esercito americano Per 
esempio, mi avevano detto chp es
sere catturati dai soldati coreani 
avrebbe significato la murte certa 
e invece sono prigioniero dn dwer 
ti mesi, ben «irò e tn conduion» 
di parlare con una certa cognizione 
di causa del trattamento che i co
reani fanno ai prigionieri. 

Fspprienzp. personali 
Le mie esperienze personali, eh" 

adesso vi esporrò, e l'opinione chr 
mi sono fatto della guerra e della 
tituazione qui, sono fondate su imo 
studio abbastanza completo del e 
situazione, quale l'ho rista io stes-

con ufficiali e soldati coreani e con 
volontari cinesi ed ho anche non 
rare occasioni di parlare con I ci
vili- sono tutta gente profondamen
te interessata ni benessere del loro 
Puese, vogliono una Corea unita e 
un governo che agisca nei loro in
teressi. Essi hunno vissuto sotto il 
tallone delta dominazione straniera 
per molti anni prima della secon
da guerra mondiale ed hanno lot
tato ritenendo di dover essere per 
l'avvenire liberi a indipendenti, al 
posto che loro spettava nell'assem
blea mondiale dei popoli. 

In seguito a circostanze che tutti 
conosciamo, ti loro Paese è stato 
diviso in due parti. Molte volte, 
dopo la fine della seconda guerra 
mondtale, sono stati fatti pacifici 
tentativi da parte dealt uomini po
litici di qui per unire tutto il Pae
se tatto un unico governo, ma que
sti tentativi sono falliti a causa 
dell'interferenza del nostro gover
no. Poi è scoppiata la guerra ci
vile, nella quale è mia opinione 
personale che nessuna potenza stra
niera aveva il diritto di interferire. 
Gli Stati Uniti, col loro intervento, 
hanno prolungato m mtsura illi
mitata questa guerra, causando una 
somma enorme di danni e di «o/-
fprenze non necessari. Migliaia di 
civili innocenti, donne e bambini, 
sono stJti riglinccaniente assassina
ti e altre decine di migliaia sono 
rimasti senza casa per gli attacchi 
aerei della nostra aviazione. 

Circa dieci anni fa, il menda fu 
cotpitc dalli distruzione totale 
della nttà d» Coventry, m Inghil-
'erri, per opera dell'aviazione na
zista lo ho visto qui m Corea mol
te Coventry, frutto dei nostri at
tacchi indiscriminati su città e vil
laggi. Ne', febbraio 1951 ho potuio 
vedere Phyongyang, una delle mo
derne c-ttà del Paese. Essa è tufo 
una rovina Quale è flato l'effetto 
d' questa distruzione? L'effetto è 
stato di rafforzare la decis'on^ di 
questa gente di lottare Per essere 
libera. 

I coreani non ci cogliono male. 

Essi ci dicono che te il popolo ame~ 
ricano comprenderà le loro speran-
ze e le loro aspirazioni, a cui essi 
non possono rinunciare, questo 
mutile spargimento di sangue ces
serà e vi saranno invece rapporti 
amichevoli e umani. Pochi giorni 
fa ho incontrato un gruppo di ci
vili della città di Tsfchon, rimasti 
senza casa per i nostri bombarda
menti. La domanda che sorgeva più 
frequente svile loro labbra era 
questa: «Perché gli americani ci 
stanno facendo queste orribili co
se? ». Io non ho potuto rispondere 
a questa domanda, 

Puro,-essi non erano spietati oer-
so il popolo coreano. Solo vogliono 
essere padroni del toro dettino. Ho 
parlato di queste cose con molti 
di loro: mi fanno pensare agli ame
ricani del 1776, che erano pronti a 
sacrificare tutto pur di liberarti 
dagli imperialisti inglesi. 

La linea da sego irò 
Ho avuto molte possibilità di pa-

raaonare t progressi fatti dal po
polo a nord come a sud del 38 
parallelo. Senza eccezione ,il pro
gresso nel nord è di gran lunga 
maggiore che nel sud ed io ere-
do veramente che i dirigenti del 
nord facevano per il popolo mol
to di più di quelli che si fro
davano a sud. Il programma rico
stnittivo tei ,iord consta di scuole, 
unii ersità, ospedali, uffici, biblio
teche ed edifici pubblici. Mirabile 
esempio in questo campo erano gli 
idifici e i dormitori dell'Università 
di Agricoltura di Wonsan. 

Il 3T parallero è una linea geo
grafica immaginaria, che non divide 
il popolo. Ho conosciuto molti co
reani, uoT'tnt e donne che hanno 
tempre vissuto al di sotto del 38° 
parallelo e che hanno tutti i loro 
interessi politici in comune con i 
coreani del nord. Tutti quelli con 
cui ho parlato desiderano per il 
loro Paese le stesse core: indipen
denza, pace, un migliore tenore di 
vita. Una delle più impressionanti 

nel corso della quale erano state popolazione. La riforma agraria, 
discusse nuove forme di lotta per ,cosi come in forma ristretta si sa 
attuare una concreta riforma agra
ria n d Volterrano, zona dove per 
questa riforma i contadini * sono 
all'avanguardia I tre mezzadri as. 
«assinati, poi, lavoravano nella fat
toria Spedaletto che a *ua volta 
rappresenta una punta avanzata 
nella zona. - S e s: v in c e a Speda
letto si vince dovunque », dice
vano infatti i contadini. Tutti e 
tre gli assassinati stavano per en
trare in possessa di terre scorpo
rate pei le quali l'Ente Maremma, 
dietro pressione dei lavoratori, a-
veva richiesto il decreto di espro
prio d'urgenzi*. Inoltre uno dei 
mezzadri, il Favilli, doveva as
sumere l'incarico di capo lega, 
mentre il giovane Simoncini era 
un attivo collettore sindacale. 

Nei tre comuni di Volterra, Laia-
tico e Montecatini Val di Cecina, 

rebbt voluta attuare attraverso 
l'Ente Maremma, non sarebbe riu
scita 

Già tutti gli altri mezzi legali 
per frenare lo slancio dei conta
dini erano stati messi in atto: arti
coli di giornali, manifesti, conve-
ITV% i r l i t «*«*** J A * * * * n T /*i"ir»**»i*l • •"*• n n n « i - « * %-*« » — » . • •»»» • * .w*~ . 4. k u w t M u i t t i a t w a a 

si eraro lasciati ingannare, la loro 
parola d'ordine era rimasta immu
tata. Vogl amo la terra e la vo
gliamo tutti Voghamo tutta la 
terra dei Corsini. Tutta la terra 
dei Corsini deve essere espropriata. 

E allora? Allora, secondo noi, 
non è da escludersi che gli agrari 
(così come fecero nel 1921-1922) 
abbiano potuto ricorrere all'ultima 
loro arma rimasta nelle loro ma
ni: il terrore. 

Qui come a Viterbo si ricercano 
gli esecutori materiali del delitto 

LE PRIME DEL CINEMA 

La città 
si difende 

la principesca famiglia dei Corsini Ebbene, fino all'arrivo della rem-
(grossa proprietaria terriera in 
tutta l'Italia Centrale) possiede di
verge migliaia di ettari di terra. 
Anche qui, in base alla legge stral
cio, agisce l'Ente Maremma che 
dovrebbe appunto attuare la ri
forma Sta di fatto però che l'En
te sulle diverse miglinia di ettari 
dei Corsini ne ha finora espropria 
ti so'o circa seicento F' contro co- del procedo il rapporto dove e l i 
desta «lentezza « dell'Ente che 1 " " 

rivelazioni che mi ha fatta il po
polo coreano è la sua illimitata se
te di conoscenza. In generale sono 
molto meglio informati di quanto 
non siamo noi airiericnnt in media. 
La maggioranza di essi ha studiato. 
ad esempio, ta Carta delle Nazioni 
Unite, ed è in grado di citarne 1 
passi più importanti. 

Riassumendo queste mie espe
rienze ~ono giunto ali* seguenti 
conclusioni: 

1) Il popolo coreano è profon
damente interessato all'unttd del 
suo Paese; 

2) 1 coreani desiderano un go
verno libero e indipendente, scelto 
da loro stesti, non dominato da 
nessuna potenza straniera. 

3) I coreani vogliono la pace e 
l'amicizia tra tutti i popoli del 
mondo. 

4) Noi abbiamo fatto un gran
de errore a immischiarci nelle loro 
/accende. 

5) Vi è una sola giusta soluzio
ne ed è che le nostre truppe e tut
te le truppe straniere lascino ave
rto Paese e permettano ai suol abi
tanti di conteguire i loro obiettivi 
nazionali. 

6) La pace m Corea è un pro
blema semplice da risolvere. Se le 
truppe degli Stati Uniti lasceranno 
ti Paese, la pace sarà subito rista
bilita e diminuirà altresì grande
mente il nericalo di una terza 
guerra mondiale. Facendo ciò gli 
StaU Uniti faranno un passo con
creto per rittabilire migliori rela
zioni non «olo con la nazione co
reana, ma anche con qualsiasi al
tra nazione che ti opponga ai na
stri obiettivi in Asia. Dobbiamo 
tornare all'epoca di Roosevelt. 1 
nostri futuri obiettivi debbono es
sere chiaramente definiti come 
sforzi effettivi ed onesti per ttrin-
gere relazioni commerciali amiche-
ehevoti con tutte le nazioni del 
mondo. Solo in questo modo potre
mo riguadagnarci la simpatia delle 
nazioni dell'Asia. 

HARKY FLEMING 

contadini del volterrano etanno lot
tando: alla vigilia della strage, in
fatti, si sapeva che tra giorni l 
contadini, per protestare, avrebbe
ro proceduto a una simbolica occu
pazione di tutte le terre dei Cor
sini. 

• • « 
Dal 23 settembre la polizia sta 

Indagando per scoprire gli assassi
ni. Che cosa si è scoperto finora? 
Quali tracce si sono seguite? 

Rapina, vendette personali, que
stioni d'onore, banditismo. Special
mente sul banditismo sembravano 
appuntate le supposizioni polizie
sche e giornalistiche fino a pochi 
ciornl fa Cioè flro alla vigilia del
l'inchiesta condotta da im gruppo 
di parlamentari di sinistra guidati 
dal Fenatori Bardinl. Platone e Pic
chiotti. 

« Un delitto perfetto » 
Fino all'arrivo dei parlamentari, 

anzi, chiunque, leggendo le corri
spondenze dei vari inviati speciali, 
avrebbe potuto credere il Vol
terrano come una tipica zona di 
banditismo. 

Invece vai « parlare con 1 mez
zadri delle fattorie e vieni a sa
pere cose straordinariamente Inte
ressanti le quali ti fanno sospet
tare che questa del banditismo sia 
tutta una ben architettata monta 
tura. Dopo molti anni, i banditi, qui 
nel Volterrano, si sono 'atti vivi 
solo alla vigilia della riunione del 
mezzadri e nel giorni Immedia
tamente successivi. 

— Si tratta — ebbe a dichiarare 
nel giorni scorsi '1 colonnello An-
grisanl — dj un delitto perfetto. DI 
un delitto lungamente studiato nel
l'Intento di non lasciare escludere 
alcun movente. 

• • • 
Se non ci fossero state le tre

mende rivelazioni del processo di 
Portella della Ginestra, le nostre 
supposizioni sul carattere politico 
del delitto potrebbero apparire fan
tastiche. Al contrarlo noi ci mera
vigliamo come nei primi giorni 
delle Indagini (oggi tutti hanno 
opinioni ben diverse) giornalisti di 
destra e polizia abbiano continua
to, allora, a non prendere In con
siderazione Il movente politico. 

Come dicevamo, fino alla viglila 
del delitto, i contadini del Volter
rano erano all'avanguardia della 
lotta e I tre assassinati erano tutti 
molto attivi in questa direzione. 

Qui. per dirla con una famigera
ta frase del bandito Giuliano. I co
munisti stavano pigliando troppo 
niede (si intende naturalmente 
per comunisti I contadini tutti). Si 
riunivano, si organizzavano, di
scutevano. 

DaPa loro parte erano riusciti 
a trascinare la maggioranza della 

La citta si difende viene presen
tato al pubblico con 1 avvertimen
to pubblicitario: « premio per il 
miglior film italiano al t estivai di 
Venezia.. Ma per d pubolico a \ -
veduto, per ccloro che hanno se- , 
guuo ed oreccmato le \oci deila [ 
stampa sul £ estuai veneziano, è ' 
chiaro che questa dicitura si pre
senta a doppio taglio; non è più 
un titolo di inerito, ma quasi una 
autocritica presentazione del film. 
in primo luogo e negativamente 
significativo che l'ultima opera dei 
regista Pietro Germi non abbia 
avuto a Venezia nessuno dei Pre
mi internazionali. (Né si può dna 
che d o v i s i competere con capo
lavori. per fortuna sua e disgrada 
del pubblico veneziano), in secon
do luogo il conirontp con la stenta 
pruviu£iuue luùiuna non e tale uà 
entusiasmare fé si pensa che i film 
italiani in palio erano tre, che il 
film di Emmer Pan&i è sempre Pa
rigi è risultato piuttosto scadente 
e che la terza opera era l'opera di 
un esoidiente, per quanto ledevoie. 

Già altri ha analizzato La città 
si dijende, la sua storia, il suo sog
getto, 1 diletti, e le ragioni cr.e 
hanno suscitato le più grandi per
plessità nella giuria del Featnal 
veneziano. Varrà qui soltanto rias
sumere il senso del film e accen
dere alcuni motivi di riflessione e 
di dibattito. 

E noto, e una anticipata campa
gna pubblicitaria lo ha già spiega
to al pubblico, che il tilm è la sco
ria di un furto, e della caccia al
l'uomo che segue il furto. Si è 
detto che ciò si ispirava ad un fat
to di cronaca reale, alla nota ra
pirà del Banco di Sicilia a Roma. 
Si e detto altreSi che l'ispirazione 
maggiore veniva da un giallo ame
ricano che ha avuto un certo suc
cesso in Festival Internazionali, 
Giungla à'asjallo, ài Houston. Il 
riferimento di cronaca è forse non 
pertinente. P.ù esatto il richiamo 
a Giungla d'asfalto La differenza 
e nel fatip che mentre nel film 
americano il colpo era compiuto 
da delinquenti abituali, qui e ef
fettuato da dilettanti. Eccoli: un 
calciatore fallito, un intellettuale 

1) Contrariamente a quello che mancato, un operaio disoccupato, 
sempre avviene, nella no«te dal sa-!un ragazzo affascinato dalla avven-
bato alla domenica (In quella not-ltura insana. I primi tre soccombe
te fu consumato il delitto) le guar-Iranno alla caccia: suicida l'operaio, 
die non furono di servizio per agi- arrestato il calciatore, ucciso da 

missione parlamentare si pensava 
solo vagamente di ricercare i man
danti. Come andrà a finire? 

Chi qui dirige le operazioni In
vestigative è quello stesso colon
nello dei carabinieri Angrisani che 
diresse in Sicilia le indagini su
bito dono l'eccidio di Po^tel'a del'a 
Ginestra. Come è noto dai fascicoli 

indicava i moventi politici della 
strage è misteriosamente scompar
so. Ed è anche noto che l'allora 
maggiore Angrisani venne (in se
guito a quel rapporto) trasferito 
d'urgenza dalla Sicilia. 

Nei giorni scorsi vennero arre
state cinque delle sette guardie del 
principe Corsini e nella «riessa gior
nata liberate; la cosa destò molta 
meravìglia nell'opinione pubblica 
per diverse ragioni. 

so. Ho molte occasioni di parlare 
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A P R O P O S I T O DELLA MOSTRA D 'ARTE ITALIANA A PARIGI 

Una lettera di Severini in risposta a Guttuso 
In semtito ad un articolo del 

compagno Renato Guttuso ap
parso in questa pagina e con
cernente la mostra d'arte ita 
liana a Parigi, il pittore Gino 
Sevenni ci ha indirizzato la 
lettera che qui pubblichiamo. 
Ad essa risponderà esaurien
temente il compagno Guttuso 
nel nostro numero di domani. 

Pregiatissimo Direttore dell'Unità 
Un ritaglio ai giornale pervenuto

mi a Parigi mi ha ratto conoscere 
l'articolo che il Guttuso ha pubbli
cato nel Suo giornale, concernente 
le. mostra degli Italiani a Parigi e 
vane altre cose. 

Sebbene lo eia nemico di questi 
pubblici dibattiti. 11 tono di quel 

è . . , . . . . . l'articolo è tale che mi vedo obbll-
valTjte^ eottnngeri ^ 1 finanzieri j ^ ^ , d vx^ a a I riserbo ebe^nu ero occiàVntali ad accantonare lo sta
tuto in iz ia le che risponde alla 
esigenza dei popoli, e la data del 
I. marzo 1952. per e incidere pro
fondamente 6ul consumo c iv i le» 
per «ridurre il tenore di vita, la 
produttività della industria» e 
• i a dicendo. 

Il lettore attento che ci ha se^ 
fni to fin qui p e n e r à di averci 
<presi in castagna»: ecco, ejrli 
dirà, I fratti della politica impe
rialista inglese, che fa debiti con 
TCJEP. mentre l'Italia, «rran <ù?no-
ra, è in credito per 41 miliardi di 
lire e ne ha pompati 57 dal rispar
mio nazionale! I n g h i l t e r r a va 
Terso la crisi in tema, per aTere 
valute, mentre l ' I tal ia-

L'Italia, creditrice del mondo 
Imperialista, vede aumentare pan-
rosamente i protesti da *5 a 220 
miliardi tra il 1948 ed il 1951: e 
di essi — come ha rilevato Len
ti — 1 piò. nnmenwi* sono i pic
coli: Il 70 per cento delle c o n 

voglio fare astrazione da tutte le 
insinuazioni e perfidie di cut egli si 
serve per mettere tn luce falsa rat-
UvttA dei futuristi. Dirò soltanto die 
per parlare in tal modo dei futuri-
srrc. sapendo in quali condizioni era 
l'arte italiana In quel momento, bi
sogna aver perso II senno e la ragio
ne. od essere di una tale mediocrità 
morale ed Intellettuale da far paura 
MI occuperò quindi esclusivamente 
dei fatti concreti e recenti. 

1) L'esposizione dei pittori Italia
ni a Parigi non è stata affatto un 
Insuccesso. I francesi, critici e arti
sti. l'accolsero con simpatia, interes
se e cordialità. Il Guttuso legga gli 
articoli che l'hanno segnalata, sen-
rm però interpretarli con quella ma
levolenza con cui ha arbitrariamen
te interpretato le diverse prefazioni 
dt Cogntat. di Degand e la mia. 

Le difficoltà a cui si i.ntìò Ircontro 
per organizzarla furono In gran par
te prodotte dalllntenrlone precon
cetta, da parte di moia artisti, CI 
silurarla. 

fwterò Vmmpio «1 Mafai, miran

te un mio soggiorno a Roma Insi
stetti motto presso di lui affinchè 
prendesse parte all'esposizione di Pa-
>l£i. ma egli aveva in quel momento 
una mostra personale alla < Palma » 
e rimanemmo d'accordo che. appe
na chiusa 1 esposizione, lo spedizio
niere sarebbe andato da lui ed eg!l 
avrebbe scelto tre. fra 1 quadri non 
venduti, per mandarli a Parigi. 

Lo spedizioniere si presentò pun
tuale. ma Maral non volle dargli 
niente. ?r possibile che tutta l'espo
sizione fosse stata venduta? Non lo 
Credo, quindi Mafai non voleva 
esporre Vi erano di lui a Parigi due 
o tre quadri che potevamo prendere 
T.% si può far una cosa simile senza 
ti consenso deirautore? Cô I Mafai 
non ha esposto e. per analoghe ra
gioni tutte derivanti In massima 

parte dalla cattiva volontà degli ar
tisti. vi furono diverse assenze de
plorate più sinceramente da noi che 
dal Guttuso. certamente. 

2) Ed ora esprimiamo un «giu
dizio di severini » sul « pittori reali
sti • di cui Guttuso prende la difesa 
con un Interesse purtroppo «Inte
ressato ». 

K prima di tutto che cosa al vuo
le fare con questo cosiddetto «rea
lismo»? M'aggettivo che gli si vuole 
aggiungere, naturalmente, sul pla
no estetico non conta). 81 vuole fa
re un « diversivo » come se ne sono 
fatti tanti In questi ultimi tempi 
fino a condurre molti artisti. Inca
rtaci di dominare la attuazione, di 
fronte ad un vicolo cieco? oppure 
sì Intende creare un movimento, una 
•flrezlone estetica vera e propria? Tn 
questo caso non può trattarsi che di 
un rea^tmo tratrentfente. altrimenti 
resteremmo «mi pl*no di un natv^aP-
smo fffuffraffro Se poi questo ve
nisse espresso con un cattivo mettie-
-e e adattamente, aaieuuuo su un 
plano ancora InfeHera, quello di un 

pittoricismo della più bassa apecte | Hsogna inoltre ci edere a quel che 
Disgraziatamente è proprio lì plano Jsl fa. Ora è evidente che Guttuso e 
a cui appartengono le ultime opere 1 suol amici non credono a questo 
di Guttu-M) Forse egli, e diversi suol 
amici, non hanno ancora avuto 11 
'empo di riflettere che ad una data 
torma corrisponde un dato contenuto. 
e che se la prima è volgare, impre
cisa. informe. Il secondo lo è altret
tanto Una forma, dice Valéry, è fe-
ronda in idee, ma bisogna che lo spi
rito consideri appunto forma e con
tenuto come due condizioni eguali 
tra loro. Ora. quale idea di qualche 
elevatezza e nobiltà può scaturire dal
ie orribili forme, mal disegnate e mai 
colorite come quelle del ritratto di 
Levi? 

MI duoTe ti dirlo — avendo lo stes
so difeso questo pittore quando Io 
meritava — ma se lo avessi fatto par
te della Commissione della Biennale 
mi sarei decisamente opposto, mal
grado egli fosse invitato, all'accetta-
rione delie opere di Guttuso. Io ri
tengo che. quando un pittore, in un 
periodo di stanchezza od altro, ha 
potuto fare un ritratto come quello 
di Levi se. dopo un certo tempo, non 
si accorge deil*rrore. è segno che non 
è più un pittore. In altri tempi, la 
« corporazione » del pittori lo avreb
be espulso dal suo seno. 

Affinchè non al «vii la questione 
come Guttuso sa fare perfidamente • 
abilmente tengo ad affermare che le 
mie osservazioni non tendono a dl-
yaoprovare o negare il woggetto o cri
ticare n n d i n a o estetico: voglio che 
sia ben chiaro, una volta per tutte 
che l'artista ha n diritto di servirsi 
di qualunque soggetto e di esprime* 
^e se stesso in questo soggetto, «ol
ia linea estetica che gli conviene: a 
condirtene tuttavia, che sia abb«sf«»i-
za torte e assolutamente «incero in 
quel eh* vuol difendere • in quel che 
vuol fare, altrimenti n suo lavoro 
non vale. 

realismo. Non al può spiegare diver
samente la mediocrità, e spesso peg
gio, nella quale Destano tutte le espe
rienze fatte fin qui su quella via-

Io penso che se ci credessero lo 
esprimerebbero bene; un artista che 
non esprime bene quel che sente, o 
non ha talento o non s'impegna a 
rondo perchè non erede a quei che 
ra. In ambedue 1 casi tradisce quel 
che sembra difendere. 

Che questi paeudo-reailstl lavorino 
con l'Impegno, l'amore, la sincerità 
assolata « n buon mestiere di un Da
vid. al un Corot o Manet, o di un 
Lega, o di Pellxzm da Volpedo. eoe 
ed allora il prenderemo sul serio. Fin 
qui devo ancora vedere qualche co
sa che possa meritare tale interesse 

In quella sala della Biennale di 
cui parla Guttuso. fra le opere più 
accettabili era, quella di Plzzlnato. Il 
quale, malgrado le sue aspirazioni e 
ti «uo talento, non riuscì ad oltre-

I limiti di uno pseudo-cubi
smo degno degli allievi di Lhote. 

H solo a mantenersi tn una eerta 
autenticità era Mafai, ma 11 ano gran
de quadro aveva la qualKà di un 
buon nasco di Frascati allungato con 
quattro fiaschi d'acqua. 

Inoltre più che « creazione • era 
« fabbrlossfone ». 

Gottoso osa parlare dell'esemplo di 
Pougerou. Veramente A un caso lnte-
ressante. io confesso, parche esso ha 
«mostrato quanta un pittore di «car
so talento posse. Imitando Fina—e od 
altro maestro (come fece un tempo 
Guttuso) far figura di pittore Inte

nte, mentre tn realtà non le è. 
Le recenti pitture di pougeroo hanno 
dimostrato «ha in lealtà lo eoe pos
sibilità creative sono molte) limitate. 

Ma fl ose» prn uai»lanetiM è q u i » 

lo di Picasso. Ognuno può Imma
ginar» quanto mi ala doloroso II 
dire che fare un quadro come quello 
da lui esposto recentemente al Be
ton de Mal a Parigi, dopo aver fatto 
«Guernlca» che è il capolavoro per 
eccellenza, rivela nel pittore un tra
gico ed inqualificabile stato di co
scienza, oppure una diabolica e non 
meno tragica presa in giro di tutto. 
di tutti e di se atesso. A meno che 
non al tratti di una terribile stan
chezza ed esaurimento. 

Conosco Picasso da più di 40 anni 
e gli sono profondamente affezio
nato. malgrado le nostre divergenze 
d'Idee, ma, confesso che U suo atteg
giamento recente non è comprensi
bile e giustificabile, né a me. né a 
moltissimi del suol amici. 

Questi sono 1 «giudizi di Beveri
ni »; certo non piaceranno a Gut
tuso. e troverà ancora che sono più 
favorevoli agli « astrattisti » che ai 
« tonallstl • Confesso, fra parentesi. 
che vedo l'astrattismo come la con
seguenza logica di quanto è etato 
precedentemente fatto e penso che. 
malgrado deviazioni e abusi, una 
espressione che utilizzi tutte le fa
coltà dell'uomo e risolva tn tal modo 
molti del problemi attuali, non può 
venire che da questi. 

Mentre 11 «tonallsroo» A stato un 
fatto provinciale dal quale non c'è 
più niente da sperare, anche se ha 
dato delle opere di un certo Interesse. 

Del resto to non faccio, ora. que
stione di tendenze; qui è questione 
di autenticità, di probità e di inte
grità. 

Bara bene che sotto questi punti 
di vista etano ripensati certi pro
blemi dell'aite. • chi non TUO) ca
pirlo. peggio per lui. 

8* quanto avevo da dir» al pittare 
Outtuao. 

La prego Signor «rettore, di gra
dita) I nfM n m i a e s i u w m a 1 mM 

aaiuU, 

re contro i bracconieri. 
2) Chi aveva interesse a non far 

sorvegliare In quella notte la zo
na dalle guardie? 

3) Che cosa hanno fatto quella 
notte le guardie? 

4> Una di e s ^ ern armata di ba
stone e uno deilf assassinati è 
morto con un colpo di bastone 
alla nuca. 

• • • 
Ma, come dicevamo, le guardie 

del principe Corsini dopo rapidi 
Interrogatori vennero rilasciate. Si 
racconta a Volterra che sia an
dato lo stesso don Tommaso a ri
levarle dalla caserma dei carabi
nieri con la propria auto. Speria
mo che 11 colonnello Angrisani 
non abbia la sfortuna di dover 
iniziare Indagini che a un certo 
momento si debbono arenare! 

Tutto quel che abbiamo detto a 
proposito di delitto «agrario» per 
ora rimane nel carmio delle Ipo
tesi. Resta però valida un'impres
sione di tutti I giornalisti venuti 
sul po«to: dono l'assassinio del tre 
mezzadri si sta cercando di creare 
nella zona un'atmosfera di terrore. 

« CI sono 1 banditi! ». Questi 
affermazione pare siano In molti 
a volerla rendere credibile. E, 
strano a dirsi, primi fra tutti sono 
gli stessi fantomatici banditi che 
compiono slmili sforzi! TnfarH In 
certi paesetti si sono visti addirit
tura uomini barbuti a evirarsi 
ostentatamente per le strade e i 
negozi quasi a fare la reclame 
al banditismo nel Volterrano. 

— Secondo me — dichiarò giorni 
or sono 11 colonnello Angrisani — 
qui nel Volterrano Invece non esi
ste affatto banditismo. 

Atmosfera di terrore 
E" avvenuto però che mentre 

prima del delitto i contadini si 
riunivano nelle sedi delle leghe e 
delle sezioni, per qualche giorno 
(spinti dalle loro donne giustamen
te allarmate) furono costretti a re
starsene la sera a casa. Tanto più 
che il pericolo non era solo rap
presentato dai banditi ma anche e 
soprattutto dalla popolazione che 
dovunque vedeva briganti (dopo 
aver letto i giornali). Una sera 
perfino un prete, scorte alcune 
ombre davanti la sua chiesa, non 
esitò a tirare diverse fucilate. 

Allarme, arresti, schioppettate. 
Queste naturalmente provocarono 
per qualche gio.no un pò* di diso
rientamento: si tentava di creare 
nel Volterrano una artificiosa psi
cosi di banditismo. Poi I contadini 
sono passati al contrattacco: qui 
in Toscana, e ine in Sicilia nel 
1947, la manovra terroristica degli 
agrari e fallita. 

• • • 
Noi ci auguriamo che tra giorni 

I carabinieri riescano a mettere le 
mani addosso agli esecutori mate
riali del delitto Però temiamo che 
si venga a scoprire poi ehe la 
strade fu compiuta solo a scopo di 
rapina o per vendetta perdonale. 
Perchè temiamo questo? Perchè Io 
temiamo? Per l'esperienza del pro
cesso di Portella. Anche per quel 
delitto. In un primo momento, gli 
esecutori materiali affermarono di 
«ver agito per moventi «comuni- . 

Ma «picciotti-, ovverosia sicari. 
se ne trovano sempre. Tn Sicilia 
come In Tcscara 5 in Toscana so
no molto note certe famiglie aera
rle che si specializzarono nel 1921-
1921 neV'arruo'amento delle squa-
draece di fascini 

Dunque noi confidiamo che gì! 
autori materiali del delitto siano 
scoperti tra breve. Confidiamo nel
l'abilità del colonnello Angrisani 
e ci auguriamo che le sue Inda
gini sui mandanti toscani non su
biscano la stessa sorte di quelle 
mi mandanti siciliani. 

A noi personalmente ha fatto 
molta Impressione venire a sape
re qui a Volterra, che 1 Corsini 
dopo essere stati finanziatori del
lo squadrismo, finanziarono V« Uo
mo Qualunque». E Inoltre ehe In 
onesta zona pa*«iede terra anche 
ouel principe Alliata di Monreale 
del quale con tatua Insistenza si 
narla al processo di Viterbo come 
dì uno dei mandanti della strage 
di Portelta. Tn onesta zona 11 nrfn-
efpa AHIata promosse anni or sono 
II trasferimento di numerose fa
miglie eli siciliani molte delle qua
li pTOvenlenH da Montelenre. TI 
principe Alitata è naturalmente 
molto amfeo del principi Corami. 

malviventi più abili l'intellettuale. 
Il ragazzo invece, nel finale, appol
laiato su un cornicione, risponderà 
al richiamo accorato della mamma 
e si consegnerà alla polizia. 

Che cosa si può ricavare da un 
soggetto del genere? Una tesi? E 
quale? Che la citta «si diter.de» 
dai malviventi che nascono nel suo 
seno? O non sarebbe più vicino 
alla realtà esaminare il perchè 
questi malviventi nascono ed alli
gnano? C forse il film vuole essere 
un inopportuno inno alla efficienza 
della polizia? Le spiegazioni che 
ci dà Germi sono raramente plau
sibili, e non lo sono i suoi perso
naggi. Non lo è il calciatore fallito, 
che non nasce da una critica ama
ra al divismo sportivo. Non lo è 
l'intellettuale pazzoide, perduto ap
presso all'eterno femminino, nato -
da una letteratura di terzo ordine. 
Non lo è l'operaio, di cui è vera 
la condizione umana, la disoccupa
zione, ma non è vera la rinuncia* : 
la debolezza estrema, la dispera» • 
zione senza aperture. Un lampo d i -" 
verità lo si ha nel personaggio del 
ragazzo, di cui riusciamo a com
prendere genesi e sviluppo: il con- ' 
tatto con un ambiente corruttore* 
le letture, la vita sordida. 

I personaggio di Germi, questi -
personaggi, possono anche essera -~ 
tratti dalle cronache dei giornali, -
Ma non sono tipici della realtà ita- • 
liana. E qui il discorso su Pietro 
Germi si allarga e si riallaccia alla -
osservazioni che già facemmo al 
Cammino della speranza, che pure * 
era un film di gran lunga più in
teressante. Dicemmo allora che t 
minatori di Germi nascevano da 
una realtà italiana, ma non ne era
no tipici nelle loro reazioni. Di
cemmo che la soluzione che l'ope
raio italiano dà al suoi problemi 
non e la disperazione o la fuga, 
ma la lotta. E qui l'osservazicne 
calza a proposito. Anche qui l'uni
co operaio del film, il rappresen
tante della sua classe, fugge e si -
dispera, giunge al gesto estremo, 
non letta. 

I personaggi di Germi sono sche- -
mi senza anima, forme senza con
tenuto E Germi non può fare ri
corso alla sua nota e riconosciuta 
sapienza di dotato regista per vi
vificare la sua costruzione. L'ini o- ' 
luzione non si può nascondere, -ed 
anzi è proprio la deficienza del 
contenuto che accentua la pochez
za delle forme. E allora diviene ' 
evidente a ricorso pedissequo a sii 
schemi tipici del cinema americano, 
che, se trovavano una giustificazio
ne realistica In film come La città 
nuda, son privi di significato quan
do la città da New York diviene 
Roma. 

Abbiamo parlato esplicitamente 
di involuzione. La strada, infatti, 
sembra infida e pericolosa. Pensan
do a Pietro Germi ed al cinema 
ital*'ano. ci auguriamo che 11 regi
sta di In nome della legge torni 
sulla via maestra. 

TOMMASO CHIAKETTI 

E' l'amor che mi rovina 
Mario Soldati ha diretto un film 

comico, cha vede il solito ingenuo 
vittima di losche cospirazioni ìrt-
ternazionalL, alla conquista della 
sua bella. Non si tratta della solita 
scipita arlecchinata senza capo r.e 
coda che usa invadere i nostri 
Fchermi, ma di qualcosa di più- la 
sceneggiatura è infiorata di gcgm 
abbastanza intelligenti e Walter 
Chiari è un attore simpatico, d 
sono anche la Bosè, Cianelli, Rica
lo ed altri. 

t e . 

Si apre opri 1 Cinoti 
la Cimiate sfarti m*inaia 

SI apre oggi a Genova la prima 
Biennale Internazionale d'arte mari
nara. alla presenza di artisti e uomtal 
della cultura di ogni città. 

Alla mostra ehe fu. com'è noto, 
Ideata dall'amministrazione democra
tica della citta concorrono artarti di 
venti nazionalità. 

Tra 1 pitturi sono preseno 1 franeeef, 
Lèger. Pignori. Massoa. Lhose. Deano-
r*r. Surrage. io spagnolo Domlngues. 
I belai sfasimi. Anne Bonnet. Plerra 
Gastand l'austriaco Wotrube. gli un-
rheresl Aurei Bernath. Istvan Sxonvt 
e nrtvan Csok. n polacco Sewrt e tra 
gli ttaltsm tutti 1 miglior!, da Cair* 
a Guttuso. da Hata! a Btrolrt. da Da 
Grada a Zlgalaa, da Ouldl a f t i 
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